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I 1 cinema Usa Vediretro 
continua a «rileggere» le pagine più cruente 
della storia americana Con «Glory» 
tocca alla guerra ovile vista dalla parte dei neri 

CULTURAeSPETTACOLI 

La letteratura 
delle 2 Germanie 
divisa dal muro 

. Il paradosso delle due Germanie: in quella dell'Est, 
dove il muro era un tabù e si preferiva chiamarlo 
•conline di pace», intellettuali e scrittori hanno avuto 
una costante attenzione all'argomento (da Christa 
Wolf a Stelan Heym); in quella dell'Ovest, dove non 
c'era una rimozione politica, si è avuta, al contrario, 
una sorta di rimozione letteraria. E oggi? Si apre un 
discorso nuovo anche per la letteratura. 

LIDIA CARLI* 

Wm lt precipitoso Interesse 
nei confronti della questione 
tedesca di recente accesosi 
non ha ancora portato alla lu
ce uno degli aspetti più intri
ganti della letteratura contem
poranea delle due Germanie: 
la differenziazione del pensie
ro letterario in seguito alla di
visione politica del paese do
po il IMS. 

Se il compito della letteratu
ra è quello di tenere aperto le 
ferite della storia, non meravi
glia che il punto di partenza 
di unta parte della letteratura 
tedesca contemporanea sia 
stato la divisione della Germa
nia come punizione della sto
ria, intesa come risultato fina
le di una catastrofe, meravi
glia Invece la quasi totale as
senza di opere narrative sulla 
divisione. 

Il muro, che pur avendo 
peno la sua funzione prima
ria, continua a dividere Berli
no, oltre ad essere la cicatrice 
più vistosa della grande ferita 
della storia ha fatto della ex 
capitale del Relch la città-sim
bolo, la vittima-artefice della 
divisione: la città-trincea della 
guerra fredda trasformatasi a 
Est nella capitale di una nuo
va Germania •antifascista» e a 
Ovest ncl'artificiosa vetrina del 
•mondo libero». Se la geogra
fia l'ha messa nel cuore del
l'Europa, la storia ne ha fatto 
una terra di confine. Qui non 
e stato possibile sbarazzarsi 
del passato come è successo 
nelle altre città tedesche. II ri
sultato e che Berlino è una cit
ta di paradossi dove niente è 
•normale». 

Il muro di Berlino, che a se
conda da dove lo si guarda di
venta muro della vergogna o 
confine di pace, era riuscito 
nel giro di 30 anni a creare da 
un solo popolo due Stati e 
due culture di sudditanza per
fetta ed antitetica: da una par
te i capitalisti meglio riusciti 
d'Europa e dall'altra i sociali
sti più convinti di tutto il mon
do dell'Est. La repentina vo
lontà di riunificazione di fron
te, alla quale le due Germanie 
stanno ponendo il mondo ne
gli ultimi giorni sembrerebbe 
cancellare con un colpo di 
spugna questo paradosso al 
quale tutti si erano volentieri 
abituati magari senza averlo 
capito fino in fondo. 
,- Nella Rdt dove perfino la 

parola «muro» era tabù e si 
preferiva parlare di «confine di 
pace- o di -vallo di protezione 
antifascista», l'attenzione lette
raria sull'argomento è stata 
costante: basta pensare agli 
esempi più noli: al «Ciclo divi
so» di Christa Woll, a •Germa
nia, favola d'inverno- di Wolf 
ftermann, a «Giorni insonni», 
di Jurck Becker, a «Cinque 
giorni di giugno» di Stelan 
tjJevmecc. 

ì; Nella Repubblica federale 0 
successo esattamente il con
trario: qui la riclaborazione 
letteraria del passato ha sfio
rato appena il muro lasciando 
<hc fosse la politica ad occu
parsene. SI e cosi verificato 
l'assurdo paradosso di un po
polo separato da un conline 
diventato invisibile ad Occi
dente: i tedeschi hanno fatto 
sparire dal loro immaginario 
anche il muro che li divide. 
' È vero che nella Rft l'argo
mento ha occupato costante-
tnentr le cronache ed ispirato 
fcnmancabilmcnte ogni di
scorso politico, ma non ha in
teressato veramente: l'assurdi
tà della situazione tedesca ri
siedeva proprio nel suo non 
apparire più assurda a nessu
no! Qui la censura ha funzio
nato al contrario rispetto al-
faltra metà del paese: durante 
gli oltre 40 anni di divisione II 
muro è stato funzionale ed 
(itile alla retorica politica anti
comunista del paese rivelan
dosi motto scomodo per I let

terati, in panicolar modo per 
quelli della sinistra. Eppure 
sarebbe stato un insostituibile 
compito della letteratura ve
dere come la divisione tede
sca fosse penetrata nel desti
no e nei riflessi di ognuno. La 
ribellione iniziale che ha sca
tenato l'indignazione politica 
ai scrittori come Grass, Sch-
mirre. Boll, Enzensbcrgcr ha 
portato alla compilazione di 
antologie ed appelli di grande 
impegno politico ma non ha 
successivamente generato al
cun romanzo, nemmeno un 
racconto. 

Nel cercare le rare voci soli
tarie che hanno interrotto 
questo silenzio è quasi d'ob
bligo riferirsi al romanzo «Due 
punti di vista» di Uwe Johnson 
che nel 1965 si era appena 
trasferito dalla Germania 
orientale a Berlino ovest. Nella 
Repubblica federale tedesca 
di allora la «riunificazione» era 
al pan di oggi il tema politico 
maggiormente discusso e la 
critica saluto nell'unico scrit
tore che aveva saputo fare 
della divisione del suo paese 
l'oggetto pnncipale dei suoi 
romanzi «Il poeta delle due 
Germanie». Pur rimanendo fe
dele Imo in (ondo al suo argo
mento letterario Johnson non 
tarderà a deludere chi aveva 
sperato di trovare In lui un te
stimone attendibile della su
periorità del sistema occiden
tale. Nel suo romanzo descri
ve i giorni della costruzione 
del muro attraverso gli occhi 
di due persone qualunque 
che vedono cosi Interrotta la 
lor tiepida storia d'amore. 
Johnson rinuncia al facile 
dramma per ricondurre il te
ma alla sua dimensione quoti
diana. Rifiutandosi - di usare 
accenti politico-moraleggianti 
difende pubblicamente il dirit
to di ogni scrittore a racconta
re semplicemente una storia. 
Bisognerà aspettare il 1982, 
anno In cui Peter Schneider 
pubblica il «Saltatore del mu
ro» (di prossima pubblicazio
ne In Italia), perche finalmen
te sia un intellettuale dell'O
vest ad appropriarsi di questa 
materia, smentendo tutta una 
tradizione che la voleva ap
pannaggio dei politici conser
vatori, il •Saltatore del muro» e 
un'autentica antologia di vita 
berlinese, una raccolta prezio
sa di storie sul muro-confine. 
È II primo libro interamente 
dedicato all'atmosfera Isolana 
della «città siamese» dove la 
schizofrenia politica 6 la rego
la e la divisione e vita quoti
diana. L'aulorc si sottrae alla 
regola principale di tutta una 
tradizione leticarla del suo 
paese stando alla quale sem
bra impossibile parlare di Ger
manie senza incontrare il ge
lo. l'Irrigidimento, Il disagio e 
la pesantezza. 

Politica e cultura si fondono 
qui in una visione poetica che 
nasce dal disincanto della sto
ria e da una rinnovata capaci
tà di meravigliarsi delle sue 
conseguenze. Accanlo a Sch
neider riusciamo a mettere 
soltanto il giovane autore de 
«L'ostaggio» Thorstcn Becker, 
il quale ha saputo addirittura 
tingere la Rdt di colori vivaci. 

Possiamo azzardare alcune 
ipotesi per tentare una spiega
zione di questo fenomeno. Da 
questa parte del muro e re
sponsabile del silenzio forse 
l'abitudine o la rimozione. È 
un dato di fatto che bisogna 
abituarsi alle cose che non si 
possono cambiare, la sofie-
renza dopo un po' cede il 
passo alla consuetudine e si 
comincia a guardare altrove. 
Chi invece e rimasto rinchiuso 
dietro al muro per tutti questi 
anni ha continuato a soffrire 
prima come uomo e poi co
me artista: di qui l'esigenza 
primaria di una costante ricla
borazione letteraria. 
• germanista e traduttrice letteraria 

Fede e politica 
• I Chi volesse chiudere Au
gusto Del Noce in un bozzolo, 
culturale e politico, tutto con
servatore incorrerebbe In un 
grossolano errore. Certo, nella 
vasta e pregiatissima opera fi
losofica di Del Noce emergo
no i grandi del pensiero idea
lista e, spesso, della tradizione 
reazionaria ottocentesca: da 
Gentile a Croce da una parte, 
a De Malstrc dall'altra, in con
trapposizione al pensiero ma
lefico della sinistra liberale, 
marxista, socialista. Ed anzi, 
nel pensiero negativo (espres
sione più congeniale al filoso
fo cattolico) trovavano posto 
non pochi esponenti del pen
siero cattolico democratico e. 
manco a dirlo, tutto intero II 
dissenso religioso. 

Eppure, questo è II para
dosso più singolare, una simi
le impostazione non era spes
so che pura facciata. Le divi
sioni nette, e le categorie as
solute, che a Del Noce erano 
familiari, divenivano poi nello 
sviluppo del pensiero e del
l'argomentare, chiaramente 
strumentali. Per dime una. Il 
marxismo ha rappresentato -
tranne che per una breve pa
rentesi - l'avversario più au
tentico di Del Noce. Tuttavia, 
l'avversione del filosofo era 
quella di chi si sentiva «tradi
to» dall'lnvcramento storico 
delle Idealità marxiane e di 
chi, quindi, accentuava la de
nuncia di questo tradimento. 
Emblematica, in questo senso, 
l'ultima sua opera, corposa e 
prolissa come molte altre sue, 
«Il cattolico comunista» del 
1981 con la quale tornava ap
passionatamente sul proprio 
cruccio: perché mal il cattoli
co che vede nel marxismo lo 
strumento per realizzare stori
camente le sue •speranze», si 
fa poi esproriare di queste 
speranze senza ricevere nulla, 
in cambio, se non nuova alie
nazione e oppressione? 

Di qui, alla profezia del fal
limento del comunismo il pas
so e stato breve: e, stando ai 
fatti nudi e crudi di questi me
si, sarebbe sciocco negare 
che anche Del Noce aveva le 
sue ragioni. 

Di cosa era fatta, però, la 
denuncia del filosofo nato a 
Torino nel 1910? Dei fallimen
ti economici dei regimi comu
nisti? O dell'inaridimento di 
ogni forma di democrazia po
litica, sino alla pratica della ti
rannia? No, più semplicemen
te 11 suo principio di critica era 
che il marxismo aveva spezza
to Il nesso storico tra popoli e 
tradizione, tra umano e tra
scendente, ed era divenuto 
crede del frutto peggiore del 
libcralcsimo e della rivoluzio
ne francese, ovvero dell'atei
smo teorico e pratico. 

Qualcuno può arricciare il 
naso di fronte a questa analisi, 
ed a queste posizioni. Però e 
su di esse che Augusto Del 
Noce ha insistito per decenni, 
con sofisticatissime ed appas
sionate indagini filosofiche. Se 
si accetta che filosofia è an
che passione, il cuore del 
pensiero di Del Noce sta qui: 
ncll'aver rifiutato, e denuncia
to continuamente, che una 
concezione organica della vi
ta e della società potesse pre
scindere dal fondamento di 
ogni organicismo, cioè dal tra
scendente che dà un senso ad 

La morte del filosofo Augusto Del Noce 
Il suo appassionato rifiuto 
dell'ateismo teorico e pratico: 
dall'antimarxismo all'approdo a CI 

CARLO CARDIA ~"~! 

Il filosofo Augusto Oel Noce 

ogni cosa, negativa o positiva 
che sia. 

Va detta, allora, una cosa 
semplice e grande insieme: 
per Del Noce, fonte ed ali
mento di ogni ricerca cultura
le, anche la più minuta, era la 
lede e la concezione religiosa 
della vita. Senza questa, il filo
sofo sarebbe rimesto muto. 
Tornerò più avanti sul rappor
to tra Del Noce e Comunione 
e liberazione: per il momento, 
e bene segnalare che mai egli 
sarebbe stalo disposto a dis
sentire dalla sua Chiesa e 
nemmeno dalla gerarchla ec
clesiastica. Chiesa e istituzio
ne erano per lui fondamenti 
su cui costruiva II suo «libero 
pensiero». 

Riguardalo, allora, dal vero 
ubi consistam culturale, l'itine
rario Intellettuale seguito qua
si con ossessione da Del Noce 
nsulta più chiaro. Ciò che era 
da approfondire era come 
mal l'uomo abbia potuto de
viare dal rapporto con il tra
scendente, divenire areligioso, 
o ateo, o secolarizzarsi, e agi
re come se Dio non esistesse. 
Cosi agendo, lutto diveniva 

possibile, come già avevano 
intuito i grandi dell'Ottocento: 
tirannia e sopraffazione; nuo
ve forme di sfruttamento del
l'uomo sull'uomo e guerre tra 
popoli; fine delle regole per 
chiunque e caduta nel baratro 
degli arbitri. 
_ Giustamente, da questo 

punto di vista, l'opera massi
ma del filosofo cattolico è 
considerata il libro «Il proble
ma dell'ateismo» del 1964. al 
quale aggiungerci «L'epoca 
della secolarizzazione» del 
1967, e «Il suicidio della rivo
luzione» del 1978. Ed esatta
mente si può dire che Del No
ce, In contrasto con il proprio 
carattere cortese e di grandis
sima affabilità, sentiva forte il 
soffio di un pessimismo ago
stiniano ed insieme dostojevs-
kiano: il suo vero, e più na
scosto, nemico era, infatti, il 
modello di vita «afono» e «sor
do» di chi rifiuta la fede, il cri
stianesimo, la trascendenza. 
Questo modello, storicamente 
parlando, e nato e cresciuto 
con l'illuminismo ed il liberali
smo. Il comunismo del secolo 
XX ne è una derivazione aber

rante - e, per qualche tratto, 
incolpevole -; ma il vero figlio 
legittimo e oggi il secolarismo 
consumistico perche si pre
senta, poliforme e inafferrabi
le, come la vera ideologia vin
cente a livello planetario e per 
il futuro. Chiunque compren
de perché, nell'ultimo decen
nio della sua vita. Del Noce 
sia stato in sintonia con la 
massima istanza gerarchica 
della Chiesa, ovvero con il 
magistero di Korol Woltylo: 
una sintonia naturale e del 
tutto spontanea che, anche 
per ciò, non ha bisogno di es
sere certificata e verificata. 

Sono convinto che di Del 
Noce filosofo, e uomo di cul
tura, rimarra molto. E soprat
tutto resterà, ancora da esplo
rare, quella sua fede per la 
quale l'uomo non può esau
rirsi nel soddisfare egoistica
mente i propri bisogni prima
ri, ambisce ad una meta più 
alta che è Insieme fonte delle 
sue insoddisfazioni e della sua 
ininterrotta ricerca antropolo
gica. 

Rimarrà poco, invece, di 
Del Noce politico. Vorrei dirlo 

con tutto l'affetto culturale e 
personale che mi ha legato a 
lui nell'ultimo decennio: ma 
Del Noce ha avuto con la poli
tica un rapporto incompiuto, 
di sostanziale incomunicabili
tà, e mai positivo. Tanto pro
fondo era nelle analisi scienti
fiche e culturali, quanto inge
nuo e Impreparato di fronte 
alla politica reale di cui pure 
era testimone. Del Noce trovò 
•rifugio» In Comunione e libe
razione, perché avverti che In 
quel luogo, e tra quei giovani, 
un nucleo di valori e di senti
menti nel quali credeva pro
fondamente trovavano legitti
mità e accoglienza. Poi con
statò che anche Comunione e 
Liberazione non sfuggiva ad 
una di quelle leggi sloriche 
che il filosolo rifiutava, o co
munque condannava: consta
tò che la «sua» organizzazione 
si comprometteva, si trasfor
mava in Movimento popolare, 
diveniva una corrente della 
Democrazia cristiana, critica
va la gerarchia ecclesiastica, e 
avviava un idillio con quella 
cultura socialista ed individua
lista che per Del Noce altro 
non era che l'anticamera del
l'abisso secolarizzante. Di 
fronte a cosi evidenti delusio
ni, Del Noce restò per un po' 
silenzioso. Quando capitò a 
me di ricordarglielo la scorsa 
estate - nell'ambito di uno 
scambio politico di opinioni 
mai interrotto - rispose dalle 
pagine de // Sabato, sempre 
con acutezza e cortesia, riba
dendo le sue convinzioni di 
fondo ma affermando poi 
che, in campo politico, certo 
qualche errore era stato fatto 
ma che si trattava di impru
denze inevitabili. Del Noce 
politico era tutto qui. nel bene 
e nel male, in quanto non riu
sciva - e, sia detto chiaramen
te, non è che riesca a molti -
a coniugare le sue idealità 
con le amare smentite della 
storia e, soprattutto, della poli
tica quotidiana. Proprio quella 
•laicità» e •flessibilità» di giudi
zio - che tanto il filosofo av
versava in quanto frutti dell'il
luminismo razionistico - non 
gli sovvenivano ncU'inlcrprcta-
re le pieghe, le svolte, le sin-
gole pagine della storia che, 
invece, vedeva fissa e Immuta
bile come un unico scontro 
tra il bene e il male. 

A Del Noce, allora, spette
rebbe di diritto un duplice sin
cero omaggio, Da parte della 
cultura di sinistra che dovreb
be liberarlo dat diche di filo
sofo conservatore, per ricono
scere la sua capacità di lettura 
dei grandi fatti del nostro tem
po, ivi compresa la crisi del 
comunismo storico. Da parte 
di quanti lo hanno accolto 
nella famiglia di Comunione e 
liberazione, che dovrebbero 
riconoscere la parzialità della 
sua militanza politica che non 
riflette adeguatamente l'uo
mo, le sue scelte morali, il suo 
orizzonte culturale. A mio giu
dizio, inline, Del Noce non 
riusciva bene nelle vesti di uo
mo di parte, ma era gentile, 
saggio, profondo, quando po
neva agli altri, e quindi a tutti 
noi, domande e problemi ai 
quali non si poteva sliggire. 
Molti di questi problemi e do
mande restano intatti, e attua
lissimi nella nuova fase storica 
che stiamo vivendo. 

Rubati 
otto Piatisse 
Valore: oltre 
15 miliardi 

Approfittando del fatto che per lunghi mesi e per la maggior 
parte del tempo la villa dove visse Henry Matisse rimane di
sabitata, ignoti ladri hanno asportato oito lavori del grande 
artista francese e la polizia parla di un valore di 15,5 miliardi 
di lire. Tra le opere asportale figurano ire dipinti a olio lamo-
si: «Vista sul porto di Collooure», «Donna in Bretagna» e «De-
vilacqua». Inoltre, i ladri hanno trafugalo altri due dipinti a 
olio non specificati, due disegni a carbone e una stampa su 
linoleum. La nuora del piltore, Maria Matisse, si e accorta 
del lurto venerdì scorso, nella sua prima visita alla residenza 
dal novembre scorso. Non si conosce quindi il momento in 
cui i ladri hanno agito e ciò rende più difficili le Indagini. La 
polizia, comunque, ritiene che sarà molto difficile piazzare 
la refurtiva, data la notorietà delle opere trafugate. 

Crìtiche 
a Spielberg 
per il suo 
«Always» 

Sorrisi, lacrime, un angelo 
custode che insegna a vola
re, piloti-kamikaze che lotta
no contro gli Incendi nelle _ _ r 
grandi foreste del Montana. Sono questi glTingrcdtenii 
•Alwavs». un film-favola che Stephen Spielberg (nella foto) 
ha offerto ai suoi appassionati come regalo di line d'anno. 
Uscita da pochi giorni negli Stati Uniti, la pellicola e stata 
giudicata piuttosto severamente dalla critica ma. come spes
so accade, il pubblico dovrebbe invece rispondere con en
tusiasmo a questa improbabile ma toccante storia che ha 
per protagonisti Richard Dreyfuss e Holly Huntcr. Per questa 
sua ultima fatica, il regista si e ispirato a «Joc il pilota», un 
film del 194-1 diretto da Victor Fleming in cui Spencer Tracy 
è un pilota di guerra che viene assistito nelle sue imprese dal 
fantasma di un collega morto. Anche «Always» e una stona 
di piloti di acreo. La vicenda però non e ambientata in tem
po di guerra ma nelle foreste del Montana dove questi teme-
ran si levano in volo con i loro piccoli apparecchi ogni volta 
che c'è da spegnere un incendio. 

Nuovo film 

ger Madonna 
eatty 

coprotagonista 

Nell'agenda di Hollywood 
per il 1990 c'è una stona d'a
more con Madonna (nella 
foto) protagonista. La popò- ",,,•,,.„<, a,r. ,i.,v »*j 
lare cantante interpreterà per la «Columbia Picturcs» il film 
«A Blesslng in Dlsguisc» (In fondo è stato un bene). Ne dà 
notizia il settimanale «Variety», precisando che si tratta del 
primo progetto cinematografico a scaturire dal recente ac
cordo lirmato tra la casa produttrice della cantante, la «Siren 
Filma», e lo «Columbia». L'attore Warren Beatty, che secondo 
i rotocalchi è legato sentimentalmente alla cantante, avrà un 
ruolo nella produzione ma non è stato ancora deciso, se
condo «Variety», se a lui sarà affidato il ruolo di co-protago
nista. Né il regista né gli altri interpreti sono stali ancora scel
ti. Le riprese dovrebbero Iniziare verso la fine della prossima 
estate. 

Comunione 
e liberazione 
punta su Beckett 
e Einstein 

•L'ammiratore, Einstein, 
Thomas Beckett. è il titolo 
della prossima edizione, 
l'undiccsima, del meeting 
per l'Amicizia fra i popoli, 
dedicato al rapporto tra fede 
e ragione, ed è stato annun-

—^mm~m~—m^—^^—~~m ciato davanti al muro di Ber
lino dove l'associazione 

meeting ha festeggiato il capodanno assiene a 150 giovani 
delle parrocchie di Berlino est e dintorni. Prima di attendere 
insieme l'alba del '90 davanti al muro - precisa un comuni
cato dell'associazione meeting diffuso a Rimini - i giovan1 

hanno assistito alla messa nella cattedrale di Santa Edvige a 
Berlino est: «Oggi a Berlino passa l'unica storia che conti -
ha dichiarato il presidente del meeting, Antonio Smurro -
quella che spinge migliaia di persone, ciascuna per suo con
to, a battere con martello e scalpello contro II muro, scro
standone pezzo a pezzo intonaco e tracotanza. Cruciamo 
valga la pena essere oggi a Berlino per cercare umilmente di 
essere incontro a chi corre il rischio di uscire dall'Est per tro
vare a Ovest solo supermercati cconsumo». 

Un furto di mobili e dipinti è 
stato compiuto all'interno di 
Villa Panza, la settecentesca 
residenza varesina che ospi
ta una collezione di 110 
opere d'arte minimale, con
cettuale e ambientale e che 

• B a o i i m B a a dovrebbe diventare la terza 
sede della fondazione «Gug-

genheim» dopo quelle di New York e Venezia. Il furto è stato 
denunciato ai carabinieri nei giorni scorsi ma se ne è avuta 
notizia solo ieri: a quanto si ò appreso i ladri si sarebbero im
possessati di alcuni mobili e quadri senza tuttavia rubare al
cun pezzo della collezione, che si trova in un'altra ala della 
villa. Nessun particolare si è appreso finora circa il valore 
della refurtiva. I dettagli dell'operazione che dovrebbe per
mettere di trasformare Villa Panzj nel terzo polo museale 
della fondazione americana saranno definiti nei prossimi 
giorni in un incontro Ira il sindaco di Varese, Maurizio Saba
tini e il curatore dei «Guggenheim», The mas Krens. 

GIUSEPPE VITTORI 

Furto di mobili 
e quadri 
a villa Panza 

Suoi punti di riferimento: Maritain e Gentile 
tm Augusto Del Noce è 
morto improvvisamente d'in
farto il 30 dicembre scorso a 
Roma. Cattolico, molto legalo 
all'idealismo Italiano di Gio
vanni Gentile, si era da tem
po schierato contro il trionfo 
dell'ideologia progressista e 
illuminista in polemica con la 
cultura laica e la filosofia del 
pensiero debole. I suol nemi
ci lo definivano «un conserva
tore intelligente», un vero 
pensatore della restaurazio
ne, ma lo rispettavano per la 
sua serietà e disponibilità al 
dialogo. 

Nato a Pistola nel 1910 da 
una famiglia di militari. Augu
sto Del Noce aveva iniziato la 
sua carriera universitaria a 

Trieste e l'aveva terminata a 
Roma nella facoltà di scienze 
politiche dove, dapprima, 
aveva ricoperto la cattedra di 
storia delle dottrine politiche 
e poi quella di filosofia della 
politica. Durante la sua giovi
nezza era entralo in contatto 
con la dottrina marxista, fil
trata però dall'attualismo 
gentiliano. e aveva vissuto i 
primi fermenti dell'antifasci
smo nella Torino degli anni 
Trenta. Nel 1936 fu il primo 
lettore Italiano di «Umanesi
mo integrale» di Maritain, del 
quale apprezzava la polemi
ca con la modernità. 

È stato un attento studioso 
del pensiero cristiano e del
l'ateismo, tutta la sua opera 

ruota intorno a questi temi: 
da «Marxismo e salto qualita
tivo» (1948), «Il problema 
dell'ateismo» (1964), «L'epo
ca della secolarizzazione» 
(1967), fino a «li suicidio del
la rivoluzione» e «Il cattolico 
comunista». Il suo ultimo la
voro è una monumentale 
monografia filosofica dedica
ta a Giovanni Gentile che do
vrebbe essere pubblicato nel
le prossime settimane. 

Dapprima antifascista, in 
seguito simpatizzante per i 
comunisti, per un certo perio
do fu vicino a Felice Balbo e 
a Franco Rodano, nel 1974 fu 
eletto senatore nella De e si 
avvicinò alle posizioni di Co
munione e Liberazione di cui 

diventò l'indiscusso «maitre à 
penser». «Per Ci - diceva -
l'avversario da sattcrc è la se-
colarizzazzionc: non più il 
vecchio laicismo di tipo cro
ciano che riconosceva i lati 
positivi del fenomeno religio
so». Un suo recente articolo, 
apparso su // Sabato il 9 di
cembre scorso, conteneva 
una previsione sul futuro del 
comunismo: «Davanti all'evi
denza della sconfitta può 
darsi che una parte autorevo
le del pensiero comunista sia 
portata a una rifondazione 
della critica dello spinto neo
borghese, nella sua evoluzio
ne recente, e in ciò al ricono
scimento che la sola forza 
esistente capace di opponisi 

sia il pensiero cattolico: e che 
questo comporti un radicale 
mutamento di rapporti tra 
cattolicesimo e comunismo. 
Il dire questo non significa 
proposta di una ripresa del 
cattocomunismo; esso era un 
movimento che dal cattolice
simo procedeva verso il co-' 
munismo, in cui per quel che 
riguarda la maggior parte dei 
suoi aderenti si risolse: il pro
cesso di oggi ne rappresente
rebbe l'inverso». 

Numerosi i messaggi di 
cordoglio inviati ai familiari 
del filosofo. Fra i quali I tele
grammi del presidente della 
Repubblica, Francesco Cossi-
ga, e del segretario della De. 
Arnaldo Forlani. Il Papa, in 

un messaggio alla vedova Del 
Noce, ha espresso il proprio 
dolore e ha ricordato «la sua 
limpida testimonianza di fede 
e il suo diuturno impegno 
nello studio del pensiero cri
stiano per un costruttivo dia
logo e approfondimento dei 
temi moderni della filosofia». 
I I professori Rocco Buttiglie
ne, ordinario di filosofia poli
tica all'Università degli Abruz
zi, e Francesco Mcrcadante, 
ordinario di filosofia del dirit
to a «La Sapienza» di Roma, 
un tempo assistenti e colla
boratori di Del Noce, hanno 
ricordato il filosofo con un 
commento redatto insieme. 
•Augusto Del Noce - hanno 
scrino - e stato senz'altro la 

voce autorevole del pensiero 
cattolico. Le sue posizioni 
erano largamente note e ap
prezzate anche nella cultura 
laica e di sinistra. Il pensiero 
marxista ha avuto, in lui, il 
suo avversarlo più tenace e 
più conseguente, tanto più 
che sin dalla line degli anni 
40 la critica da lui svolta s'im
pose per l'originalità del me
todo e degli esiti. Le sue idee 
- continua il comunicato -
hanno avuto eco anche fuori 
d'Italia, particolarmente in 
Germania, dove Del Noce è 
correntemente considerato, 
insieme con Erich Nolte, il 
fondatore dell'interpretazione 
transpolitica della Storia con
temporanea». D M.R.S. 
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